Intervento in consiglio di zona ottobre 2007  alla fine del corso di sensibilizzazione contro violenza alle donne

Il consiglio di zona sette ha promosso un corso di sensibilizzazione e formazione contro la violenza domestica, realizzato grazie al soccorso violenza sessuale della Clinica Mangiagalli di Milano. Il corso ha visto una numerosa partecipazione di insegnanti, assistenti sociali e operatrici preoccupati per il vorticoso aumento di violenza tra le mura domestiche, e alla ricerca di aiuto per affrontare questo drammatico fenomeno, di cui spesso anche i bambini sono vittime dirette, oppure subiscono i danni della violenza assistita. A partire dal secondo incontro hanno partecipato anche una ventina di rappresentanti delle forze dell’ordine cioè dei carabinieri di Milano di tutti i comandi della città. Inizialmente sembravano a disagio rispetto alle tematiche che venivano affrontate con un approccio apparentemente diverso dal loro, ma poi hanno rivelato grande attenzione e disponibilità, proponendo innanzitutto di utilizzare le numerose sedi comunali abbandonate o inutilizzate come luoghi di accoglienza protetta di cui Milano ha un grande bisogno, come confermato anche dalle relatrici del corso, si tratta di un problema contro il quale ci si scontra ogni qualvolta si cerchi un ricovero immediato per vittime di violenza! Milano, metropoli europea, dovrebbe attrezzarsi, per rispondere a questa esigenza forte e urgente.

Inoltre, soprattutto nell’ultimo incontro, tenuto da Milena Brunetti, medico legale dell’Istituto di medicina legale dell’Università degli Studi di Milano, e Ilaria Scaccabarozzi avvocata penalista dell’associazione donna aiuta donna, si sono confrontate le due visioni di chi si occupa della denuncia (i carabinieri in questo caso) e vuole quindi avere il maggior numero di dettagli possibili per riuscire ad arrestare il colpevole e di chi, invece, offre aiuto alla vittima e quindi si preoccupa prima di tutto del suo stato psicologico e fisico. E’ emerso che si può e si deve collaborare, l’importante è restare in contatto e cercare, lavorando insieme, di aiutare innanzitutto la vittima, eventualmente con una successiva integrazione alla denuncia.        
